1. Introduzione alla Scrittura

 La locuzione "Introduzione alla Sacra Scrittura" ricorre per la prima volta nell'opera di un monaco greco, della scuola esegetica di Antiochia, Adriano, forse nella prima metà del V secolo, Esegesi delle divine Scritture, dove per esegesi si deve intendere “introduzione”. Dopo un secolo dalla prima vera fissazione del Canone biblico, qui un primo tentativo di ermeneutica biblica. 
Un primo tentativo di introduzione alla Sacra Scrittura fu fatto da Cassiodoro (VI secolo) con la sua “Institutiones divinarum et saecularium litterarum”, del 560 circa. L’opera era nata per fondare la prima università di studi cristiani, progetto però bocciato da papa Agapito I. 

L’opera è divisa in tre sezioni. Nella prima si introduce allo studio delle Scritture, alla storia della Chiesa e alle discipline teologiche. 

Altro tentativo fu quello di Sisto da Siena (XVI sec.).

Nato a Siena da famiglia ebraica, da ragazzo frequentò la locale sinagoga e vi apprese l'ebraico. Convertitosi al cattolicesimo, si fece francescano. Divenne uno dei maggiori predicatori e teologi del suo tempo ma nel 1551 per le sue simpatie per la Riforma fu accusato di eresia e condannato al rogo. Avendo fatto pubblica abiura, fu graziato dall’inquisitore Antonio Michele Ghislieri, futuro papa Pio V, che lo fece trasferire nell’Ordine domenicano e lo impiegò a Cremona come membro del Tribunale dell'Inquisizione.

La sua opera Bibliotheca sancta (ex præcipuis Catholicae Ecclesiae auctoribus collecta), pubblicata a Venezia nel 1566 è una sorta di enciclopedia dei repertori per l’insegnamento dogmatico e della tradizione ecclesiastica, la prima dalla conclusione del Concilio di Trento: tratta degli scrittori ecclesiastici, delle loro opere, del modo di tradurre e commentare le Sacre Scritture.

L’intenzione dell’opera, pertanto, non è scientifica ma teologica.

Fu in quest'opera che Sisto coniò il termine libri deuterocanonici per descrivere quei libri dell'Antico Testamento che la tradizione protestante considerava invece apocrifii, essendo essi assenti nella Bibbia ebraica pur essendo compresi nella Bibbia latina (la Vulgata).

Richard Simon (XVIII sec.) 
Può essere considerato il fondatore dell'esegesi (rigorosamente) scientifica e il pioniere delle introduzioni speciali di impianto storico-filologico. Tenendo conto dello sviluppo attuale dell'introduzione generale, è opportuno ricordare il suo nome anche nello schema delle svolte essenziali di quest'ultima disciplina. 

Manualistica (sec. XIX) 
Può essere considerata programmatica l'opera di R. Cornely, Cursus Scripturae Sacrae, 1855. La sua suddivisione (Introduzione, Canone, Ispirazione) ha l'impostazione che giunge ai nostri giorni.
Providentissimus Deus (1893) 
La lettera enciclica di LEONE XIII segna una tappa importante nella storia della disciplina. Le sue affermazioni sulla dell'ispirazione (soprattutto a riguardo della psicologia dell'ispirazione) dà avvio allo sviluppo di una trattazione monografica del tema dell'ispirazione. In un primo tempo i teologi che se ne interessano sono quasi sempre dogmatici 'di professione'; ciò non va senza un certo rischio di astrattismo.  L'introduzione generale alle Scritture recepisce ormai costantemente la trattazione sull'ispirazione, che diventa l'asse portante della disciplina. 

Con la crisi modernista la riflessione sull'ispirazione conosce la necessità di misurarsi in maniera sempre più esplicita con il concreto della ricerca esegetica sui libri biblici.
Il Modernismo: Loisy

Nato in Francia nel 1857, studia in collegio. La cerimonia d'insediamento del nuovo parroco impressionò fortemente il giovanissimo Alfred: da quel giorno, probabilmente, «io fui orientato, quasi senza accorgermene, verso il sacerdozio».

Dall'ottobre del 1872 tornò agli studi regolari nel collegio di Saint-Dizier: piccolo e mingherlino ma bravo a scuola. Dimostrò anche una grande devozione religiosa. Una lunga e seria malattia della sorella, fecero prendere in profonda considerazione a Loisy l'idea di farsi prete: «la vita era dunque ben poca cosa. In questo caso, perché non sacrificarla?». Promettendo di dedicarsi al sacerdozio, era in qualche modo presente in lui la volontà del sacrificio della propria vita in cambio della salvezza di quella della sorella. Malgrado la disapprovazione dei genitori e dei suoi professori, Loisy decise di entrare immediatamente in seminario. 

Entrò nel 1874 in seminario con una cinquantina di allievi per lo più provenienti da povere famiglie di contadini. 

Loisy studiò la Summa Theologiae di Tommaso d'Aquino «fino a perdere la ragione. L'impressione che mi restò fu che il grande edificio filosofico del Medioevo posava su fondamenta in rovina» e suo malgrado finì col dubitare «della realtà obbiettiva delle conclusioni metafisiche. La base della mia fede era così compromessa».

Loisy apprese i fondamenti della lingua ebraica da un allievo più anziano e poi continuò a studiare da solo. Nel 1878, dopo una notte passata insonne, fu ordinato suddiacono, cominciando l'obbligo del celibato e l'impegno perpetuo nella Chiesa: «Ci prosternammo dinnanzi all'altare e sopra noi si recitarono le litanie dei santi. Il grande errore della mia vita era consumato».

Nel 1879 fu ordinato sacerdote e il 6 luglio fu nominato curato in un villaggio  «notevole, dal punto di vista religioso, per la sua profonda indifferenza». Questo posto non aveva parroco da più di due anni e non sembrava averne bisogno, dal momento che i suoi abitanti lo chiamavano solo per amministrare l'estrema unzione e andavano a messa solo il giorno dei morti. Fu poi trasferito in altro posto ma l’intenzione del curato era comunque quella di studiare. Pertanto, dopo non poche resistenze, nel 1881 poté entrare all'Institut di Parigi. Loisy, che non amava la grande città, contava di restarvi il tempo necessario a ottenervi il lettorato in teologia per poi insegnare nel seminario di Châlons una dottrina cattolica «che tenesse soprattutto conto dei bisogni dei tempi nuovi». 

Continua a studiare e frequenta corsi di assiriologia ed egittologia. 

Si laurea con una tesi sul canone dell’Antico Testamento, la cui idea di fondo è la seguente: “La storia del canone è la storia del processo di formazione, di sviluppo e di definizione della raccolta canonica, in cui fu decisiva la funzione della tradizione ecclesiastica. A un periodo di formazione, durato fino al III secolo, subentrò quello del dubbio sui libri deuterocanonici, finché il canone fu fissato l'8 aprile 1546 dal decreto del concilio di Trento De canonicis Scripturis.
Il suo insegnamento e la direzione di alcune riviste in cui portava innanzi le sue tesi gli crearono non pochi problemi. Era un insegnante controcorrente e a qualcuno la cosa non piaceva. 

Nel 1893 Leone XIII pubblicava l’enciclica “Provvidentissimus Deus” in cui ribadiva che le Scritture hanno Dio per autore e sono stati scritti sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. Loisy scrive allora al Papa confermando la sua obbedienza e la cosa fu apprezzata. 

Divenne cappellano di monache domenicane, incarico che lasciò poi per motivi di salute. Dopo essersi ripreso, per qualche anno accetta un incarico alla Sorbona e nello stesso periodo viene proposto di dirigere la chiesa del principato di Monaco su invito del principe. Roma però si rifiutò. 

Nel 1902 apparve un nuovo libro di Loisy, L'Evangile et l'Eglise, presentato come una confutazione dell'Essenza del Cristianesimo del teologo protestante tedesco Adolf Harnack, il quale aveva sostenuto che la sostanza del cristianesimo consisteva nell'annuncio, fatto da Gesù, che Dio è il padre di tutti gli esseri umani e Gesù ne è la coscienza filiale. Il sistema di Harnack si fondava però sulla tradizione cristiana e non su un insegnamento personale di Gesù, secondo Loisy, per il quale invece l'essenza del cristianesimo stava nel messaggio di Gesù dell'imminente realizzazione del Regno di Dio. Soltanto dopo la sua morte e la vana attesa della venuta del Regno, i seguaci di Gesù si erano organizzati fondando una Chiesa con le sue strutture gerarchiche, i suoi riti e i suoi dogmi. 

Il testo provocò polemiche, tanto che il suo vescovo Richard (che accolse subito le sue dimissioni da cappellano) gli chiese sottomissione. 

Autour d'un petit livre (Intorno a un piccolo libro) è articolato in sette lettere. 

Potrebbe essere definito il manifesto del modernismo. 

Nella prima Loisy affermava che «Dio non è una figura della storia» e che «Gesù non è entrato come Dio ma come uomo nella storia degli uomini». 

Nella seconda sosteneva che la critica erudita doveva mantenersi indipendente dal controllo teologico. 

Nella terza Loisy spiegava come e perché il contenuto dei vangeli, soprattutto quello del quarto, non potesse essere considerato un testo di storia. 

Nella quarta lettera si esponeva la fissazione della cristologia ortodossa. La fede in Gesù quale messia ebraico era stata adattata alla mentalità dei credenti provenienti dal paganesimo. 

Nella quinta lettera Loisy sottolineava come i vangeli attribuiscano la fondazione della Chiesa a Cristo risorto. Dunque la Chiesa non fu istituita dal Gesù «vivente in carne e ossa», ma nacque dalla fede nel Cristo glorificato. Da qui Loisy derivava che la natura dell'autorità, della Chiesa ma anche dello Stato, non poteva consistere in un potere assoluto, ma in un apostolato d'educazione sociale.

La sesta lettera criticava l'idea che i dogmi siano immutabili, idea contraddetta dalla stessa storia dei dogmi, così come «la verità fondamentale della religione, ossia la fede in Dio, ha una storia infinitamente complessa». 

Nella settima lettera, che trattava dei sacramenti, Loisy spiegava come persino i riti sicuramente attestati nelle primitive comunità cristiane, il battesimo e la cena eucaristica, non fossero stati istituiti da Cristo. I decreti del concilio di Trento avevano semplicemente stabilito un'interpretazione, elevata a dogma, dell'istituzione sacramentale, non corrispondente a reali atti di Gesù né al pensiero della Chiesa degli apostoli.

Dato il grande scandalo prodotto dal libro, Il quarto Vangelo fece meno rumore, pur giungendo a conclusioni inaudite per l'esegesi cattolica del tempo. Il vangelo non poteva essere attribuito all'apostolo Giovanni, né la dottrina che vi era contenuta poteva essere riferita a Gesù: quel vangelo non era una relazione della sua vita e della sua predicazione, ma un prodotto della mistica cristiana. 

Nel 1903 il Sant’Uffizio condanna questo libro insieme ad altri, e Loisy fu invitato a ritrattare. 

Ritiratosi in campagna, i suoi studi fecero ancora scalpore, come quello sul rapporto tra Battista e Gesù in cui Loisy non ci vedeva alcuna relazione significativa. 

Nel 1907 Pio X pubblica l’enciclica Pascendi Dominici gregis in cui definisce il modernismo un’eresia. Da qui non ci vorrà molto alla scomunica per Loisy. 

Il decreto di scomunica, che fu affisso sulle principali chiese della diocesi di Langres, imponeva ai parroci di non celebrare riti in presenza dello scomunicato e ai credenti di non frequentarlo. Non avrebbe avuto diritto a funerali religiosi e «la presenza del suo cadavere sarebbe una causa di profanazione per il cimitero». Un paio di volte Loisy fu insultato per strada da qualcuno «che aveva sulla coscienza più vino che indignazione», e la sua domestica si lasciò convincere dal parroco di Ceffonds a lasciare il servizio, ma tornò due mesi dopo. Ebbe del resto numerosi attestati di solidarietà, e se la scomunica gli «restituiva la libertà», avrebbe però potuto compromettere la sua posizione sociale e professionale. 

Excursus storico su Ispirazione e Canone 

Nel mondo greco-ellenistico esisteva una concezione «mantica» (da μαντεύομαι, mantéuomai, «do oracoli, vaticini», «profetizzo») dell’ispirazione letteraria: la forza del soffio divino (πνεῦμα, pnéuma) investiva il sacerdote o la sacerdotessa, facendolo entrare in uno stato di raptus estatico, in cui, fuori di sé, non più libero, spinto e trascinato come un pazzo, proclamava l’oracolo a nome di un dio: si pensi agli oracoli della Pizia a Delfi. Dunque si pensava che qualcosa di simile dovesse accadere nel caso della composizione di un’opera letteraria, come testimoniano i famosi versi dei poemi epici di Omero e di Virgilio: Cantami, o Diva, del Pelide Achille / l’ira funesta che infiniti addusse / lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco / generose travolse alme d’eroi...
L’ispirazione mantica non s’addice ai profeti dell’AT e del NT, né tanto meno agli scrittori sacri, uomini in pieno possesso di tutte le loro facoltà, uomini storicamente condizionati, testimoni della Parola per credenti o comunità variamente impegnati e con problemi diversi.

Ispirazione AT

«La Sacra Scrittura è Parola di Dio, in quanto scritta per ispirazione dello Spirito Santo» (DV 9). La Bibbia è allo stesso tempo un libro umano e divino perché ha come autori sia Dio sia l’uomo. 
Il concetto di ispirazione, nella Scrittura, ricorre per la prima volta in Nm 22, nell’episodio dell’indovino Balaam che, ispirato dal Dio di Israele, benedice e non maledice Israele.
Altri uomini, in particolare profeti, sono definiti colmi di Spirito. Ma a volte, come nel caso di Mosè (Es 17) e di alcuni profeti (Is 30), viene esplicitamente ordinato di scrivere quanto hanno visto. 

Non troviamo nella Scrittura d'Israele trattazioni esplicite riguardanti l'ispirazione dei libri sacri, ma è possibile rilevare affermazioni che attribuiscono ai libri della Legge e dei Profeti un'autorità divina. Il Giudaismo proseguirà la linea. 

La Torah è scritta "dal dito di Dio" 
L'espressione si trova in Es 31,18;76 ma anche in altri passi. Si può vedere in queste espressioni una concezione ancora "meccanicistica" della ispirazione che sottolinea l'ispirazione divina a causa della realtà anche umana della Scrittura. Vi appare anche chiara l'intenzione di escludere ogni dubbio per quel che riguarda l'autorità divina della Legge.  

Secondo altri testi è Mosè stesso a scrivere. 
In 2Re 22,8-23,5 si racconta che ai tempi di Giosia fu ritrovato il Libro della legge. Esso venne letto solennemente alla presenza del re, dei sacerdoti, dei profeti e di tutto il popolo. Qui vediamo che il testo scritto ha valore decisivo: si pensa comunichi la parola di Dio. 

Dopo l'esilio il concentrarsi sul libro dopo il ritorno dall'esilio: nasce "la religione del libro"). 

L'idea di ispirazione appare più evidente quando si parla della parola che i profeti rivolgono al popolo. Il profeta infatti distingue particolari momenti in cui presenta la sua parola come parola di Dio. Questo è il senso delle espressioni: "(così) dice il Signore" oppure "oracolo del Signore". 

Talvolta, accanto all'invito a parlare, compare anche quello a scrivere. 

La tradizione sapienziale presenta la Sapienza divina come una realtà, personificata come la prima delle opere create: essa è la Torah. Secondo il Siracide essa ha ricevuto da Dio l'ordine di "fissare la tenda in Giacobbe e a prendere in eredità Israele" (Sir 24,8). 

Nel NT (2Tim 3,16 e 2Pt 1,21) si parla di ispirazione divina per i libri dell’AT.

Nella Lettera di Aristea (130 a.C. circa) si afferma semplicemente che i 72 traduttori «procedettero al lavoro, mettendosi d’accordo tra sé su ciascun punto della versione, mediante confronti. Filone, invece, scrive: «Essendosi dunque stabiliti in quel luogo, senza alcun’altra presenza se non degli elementi naturali: terra, acqua, aria, cielo, sulla cui origine si apprestavano a fare i sommi sacerdoti (hierophantes) — poiché la Torah comincia con la creazione del mondo — essi profetizzarono, come se Dio avesse preso possesso del loro spirito (kathaper enthousiontes proepheteuon), non ciascuno con parole differenti, ma tutti con le stesse parole e gli stessi giri di frase, come se ciascuno fosse sotto dettatura di un invisibile ispiratore (aoratos enechountos) ». L’altro scrittore ebreo ellenistico, Giuseppe Flavio (I sec. d.C.), non fa che affermare l’origine divina dei Libri Sacri in forza dell’ispirazione, in conformità alla fede del giudaismo di cui la stessa Lettera di

Aristea era testimone. Una concezione dell’ispirazione di tipo miracolistico s’incontra anche nel Giudaismo palestinese, almeno per quanto concerne la Toràh che ha una preminenza assoluta sugli altri scritti sacri. Mentre per gli altri profeti possiamo anche parlare di ispirazione. Questa preminenza assoluta della Toràh e il singolare tipo di ispirazione che le compete per il giudaismo (ispirazione dettatura di Dio, in pratica), appare ancor più evidente in una speculazione largamente diffusa, che tende a considerare la Toràh come preesistente in Dio, prima che egli la costituisse in Rivelazione del Sinai.
Nelle rappresentazioni pittoriche medievali e nella pittura rinascimentale, di uno dei quattro evangelisti sta scrivendo il suo Vangelo, tutto concentrato nel suo lavoro, e con vicino al suo orecchio una colomba, simbolo dello Spirito Santo, che gli sussurra le parole da scrivere. Tale immagine fa pensare agli scrittori sacri come a dei bravi e diligenti «segretari» di Dio, una sorta di macchina da scrivere umana sotto le dita di Dio. È questo il modo in cui dobbiamo raffigurarci l’ispirazione della Bibbia? La fede cristiana non esige il sacrificium intellectus, ma impegna l’intelligenza umana a riflettere sulla verità rivelata e a renderne una qualche ragione: è la fides quaerens intellectum. 
La dimensione umana e storica dei libri biblici si oppone radicalmente a una concezione estatica o comunque passiva degli autori ispirati. «Dio, autore delle Sacre Scritture», non può e non deve in nessun modo essere pensato come concorrente dell’uomo scrittore, che è «vero autore».

Oggi infatti sappiamo che solo raramente i libri della Scrittura ebbero alla loro origine un autore che li scrisse per intero nel modo in cui sono soliti scrivere gli autori moderni. In buona parte gli scritti biblici hanno tutta una preistoria di tradizioni orali e scritte, di riletture, ricomprensioni, ritocchi, redazioni: una complessa elaborazione letteraria che si conclude nella redazione finale e nell’inserimento di un libro in un complesso di più libri, come accadde per esempio nel caso della Toràh, il Pentateuco.

Pertanto si deve concepire l’ispirazione come un «carisma» che investì in diversa misura e secondo diverse modalità tutti coloro che in qualche modo contribuirono intrinsecamente a dare origine alla Bibbia. Certamente, si tratta di «autori ispirati», ma essi furono tali nella misura in cui contribuirono all’«opera ispirata», tanto da rendere la Bibbia, nel suo insieme, un libro ispirato.

La questione dell’inerranza o verità nella Bibbia 

Una delle più importanti conseguenze dell’origine divina delle Scritture è che la Bibbia è protetta dall’errore. Gli studi critici e scientifici della Scrittura ci hanno fatto consci del fatto che in essa ci sono in realtà errori di natura storica, cronologica e scientifica. Ma la Bibbia non vuole insegnare ogni tipo di verità, ma solo la verità che conduce alla salvezza (DV 11). 
Inoltre ci sono problemi riguardanti la moralità dell’AT, come la pratica dello sterminio (Gs 6). A tale proposito si deve tener conto della natura progressiva della rivelazione, per quanto riguarda sia la dottrina che la morale. Spesso l’espressione limitata o parziale di una dottrina in una parte della Scrittura è corretta e presentata in modo più completo in un’altra parte. Così anche Dio purificherà poco a poco la moralità imperfetta del popolo eletto, per condurlo alla rivelazione finale solo nel NT.

La rivelazione e la morale dell’AT sono di natura provvisoria: son portate alla perfezione da Cristo nel NT.
Il canone 

Il termine italiano "canone" è trascrizione del termine greco, da una radice semitica, il cui significato fondamentale è "canna". 

Il termine ebraico qaneh indica la canna, la canna aromatica, il gambo dei cereali e anche la pertica come unità di misura. Filone lo usa spesso nel senso di regola, prescrizione. Giuseppe Flavio la intende come modello e norma. 

Nella grecità il significato fondamentale semitico di canna è andato presto perduto a favore del senso di bastone diritto. Il termine si applica per anzitutto legni che servono a tendere e molto spesso, in ambito architettonico designa la squadra. Dal significato tecnico si passa agli usi traslati nelle più diverse sfere della vita umana. Così la norma intesa come la forma perfetta, dall'altra parte la misura infallibile per giudicare le cose. 
Il termine è stato trasferito anche in ambito morale (norma suprema di comportamento) e filosofico (fondamento della conoscenza). 
Al plurale è usato per definire le liste e le tabelle di matematica. 

Il testo della Bibbia

Le lingue dell’AT.

L’AT originariamente fu scritto quasi tutto in ebraico, tranne alcune parti in aramaico (Gen 31,47; Ger 10,11; Dan 2,4b-7,28; Esd 4,8-6,18; 7,12-26), e Sapienza e 2 Maccabei composti in greco. Solo nella loro traduzione greca ci sono però ora conservati Baruc, Tobia, Giuditta, Ecclesiastico (Siracide), le parti deuterocanoniche di Ester (Est 10,4-16,24) e Daniele (Dan 3,24-90; 13-14). Si vede dunque che di tutti i protocanonici si ha il testo nella lingua originale di composizione, o ebraico o aramaico. Invece per i deuterocanonici si ha il testo o nella lingua originale greca (Sapienza e 1 e 2 Maccabei) o nella sola traduzione greca. 
Storia del testo ebraico dell’AT.

I libri in ebraico presentavano originariamente solo un testo consonantico. Testimoni di questo uso sono i manoscritti di tutti i libri dell’AT scritti in ebraico, tranne Ester, trovati nelle grotte di Qumran, presso il Mar Morto, a partire dal 1947. Tali manoscritti sono datati tra il III-II sec. a.C. ed il I sec. d.C. Prima di tale scoperta si possedevano solo manoscritti del testo ebraico vocalizzato, detto Testo Masoretico (TM). Fu infatti un gruppo di studiosi ebrei, i Masoreti (dall’ebraico masàr [=tramandare]), a fissare per iscritto la tradizione vocalica nei sec. VI-VIII grazie all’invenzione di un sistema vocalico opportuno. Frutto della loro opera sono tre loro manoscritti risalenti ai sec. X-XI che sono alla base delle odierne edizioni della Bibbia ebraica. Nonostante la grande distanza di tempo tra questi manoscritti e l’originale , il confronto con i testi di Qumran ha permesso di costatare l’antichità e la bontà del TM. Si può affermare che abbiamo tra le mani il testo biblico ebraico ed aramaico che Gesù e la Chiesa primitiva di lingua aramaica hanno usato come testo ispirato.
* Il papiro Nash.

Il papiro scritto in ebraico più antico e più famoso dell’AT è il papiro Nash, che risale al I-II sec. d.C. Dopo esser stato scoperto nel 1902 nel medio Egitto nei dintorni di Fajume fu appunto comprato dall’inglese W.L. Nash ed in seguito donato alla Biblioteca dell’Università di Cambridge. Esso contiene solo due frammenti: Es 20,2-17 (il Decalogo) e Dt 15,6-21.
* I Rotoli di Qumran.

Nel 1947 nei pressi di Qumran, sulla riva nord-occidentale del Mar Morto, un ragazzo beduino quindicenne mentre era in cerca di una capretta che si era smarrita scoprì casualmente una grotta contenente delle anfore di terracotta alte da 45 a 65 cm. al cui interno erano riposti dei manoscritti di cuoio di epoca precristiana avvolti in corde. In seguito gli archeologi scoprirono altre grotte nelle vicinanze della prima, in cui furono rinvenuti altri rotoli e migliaia di frammenti.

Scavi successivi in quella zona portarono allo scoperta del sito dove era vissuta a partire dal II sec. a.C. una comunità religiosa, in seguito identificata con la setta degli Esseni. 

I vari manoscritti sono ora conservati a Gerusalemme nell’Istituto di Archeologia e nella Biblioteca dell’Università Ebraica.

A Qumran si sono ritrovati frammenti più o meno ampi di tutti i libri dell’AT. 
* Il Pentateuco Samaritano.

I Samaritani ebbero origine dalla fusione dei coloni portati dall’Assiria dopo la distruzione di Samaria avvenuta nel 721 a.C. con gli Israeliti che non erano stati deportati (2Re 17,24-41). Il loro culto era jahwista, ma finirono per opporsi sempre più ai Giudei di Gerusalemme, fino a che operarono uno scisma intorno al V-IV sec. a.C. e adottarono come testo sacro unicamente il Pentateuco. L’edizione del Pentateuco Samaritano, scritta anch’essa in ebraico, differisce da quella del TM per circa 6.000 varianti, per la massima parte solo ortografiche. In circa 1900 casi si tratta di varianti che concordano con il testo della LXX. Altre varianti invece rispecchiano le posizioni teologiche della setta, e così in Es 20,17, alla fine del Decalogo, è aggiunto il comandamento di costruire un santuario sul monte Garizim, presso Nablus, la loro montagna sacra. In altri casi ci sono delle evidenti divergenze con il testo ebraico (esecuzione dopo la piaga egiziana). Non è da escludere che in tali divergenze il testo samaritano conservi talora un testo più antico.
Va inoltre ricordata la traduzione dei LXX, dall’ebraico al greco dell’AT. Con le polemiche cristiane per affermare la messianicità del Cristo, rimarcata in tale traduzione, nei secoli successivi tale traduzione fu rivisitata. 

La letteratura rabbinica  
Il Talmud.

Il Talmud  [=studio, dottrina] è un’opera che contiene le opinioni e l’insegnamento degli antichi maestri ebrei nell’interpretare, commentare e sviluppare le leggi civili e religiose contenute nella Bibbia ebraica, specialmente nella Torah, per un periodo che copre diversi secoli (300 a.C.-500 d.C.). Oggi il popolo ebraico non è tanto il popolo della Bibbia, quanto il popolo del Talmud!

Per gli Ebrei vi era una distinzione tra Legge scritta (cioè la Legge come è nella Bibbia, la Torah ossia il Pentateuco, che contiene leggi indiscutibili e la cui autorità è superiore a quella degli altri libri della Scrittura) e Legge orale (sul Sinai Dio avrebbe dato a Mosè, insieme alla Legge scritta (la Torah), la legge orale, per poter interpretare i testi scritti; poi Mosè l’avrebbe trasmessa a Giosuè, Giosuè agli anziani, e così via fino agli anziani di Gerusalemme).

Molte norme fondamentali, quali il sabato, il matrimonio, la macellazione, sono solo accennate nella Torah: la Legge orale serviva a interpretare la Legge scritta e conteneva norme aggiunte accanto ad essa. Vi era repulsione a mettere per iscritto la Legge orale, perché essa costituiva

l’anima della Legge scritta e serviva a renderla viva. Tuttavia dopo la distruzione del Secondo Tempio nel 70 d.C. gli Ebrei non ebbero più una patria e si dispersero in diversi luoghi fuori dalla Palestina, cosicché la tradizione orale rischiava di perdersi. I capi religiosi non si trovavano più a Gerusalemme, ma si erano trasferiti a Jamnia (Yabne), una piccola città a sud dell’attuale Tel Aviv, dove i Rabbini iniziano a codificare la Legge orale nella Mishnah.

Nel 135 d.C. si ha la rivolta di Bar Kokba [=il figlio della stella], ritenuto il Messia da molti Rabbini, ma i Romani sopprimono tale ribellione con molta durezza. I Giudei sono costretti a fuggire a Usha in Galilea, dove ha luogo la codificazione finale della Mishnah.

Nel 200 d.C. i capi religiosi si trasferiscono a Cesarea e cominciano a elaborarsi dei trattati di commento alla Mishnah, che vanno a costituire la cosiddetta Ghemarah. Verso il VII sec. d.C., all’arrivo dell’Islam, il prodotto finale di tale processo sarà la costituzione del Talmud.

Ci sono due compilazioni della Ghemarah, una palestinese e l’altra babilonese, più semplice e dettagliato, tanto da prevalere. 
Il Talmud è dunque formato dalla Mishnah e dalla Ghemarah:

*la Mishnah [=insegnamento], la prima raccolta autoritativa di Halakah che spesso riporta materiali molto antichi, contemporanei al NT, completata intorno al 200 d.C.

* la Ghemarah [=complemento, completamento], contiene le spiegazioni sulla Mishnah.
La Tosefta [=appendice, supplemento, complemento, aggiunta] contiene materiale tannaitico, ossia contemporaneo alla redazione della Mishnah, che non è però confluito nella Mishnah. Contiene molti commenti, massime e decisioni che gettano luce sulla Mishnah e che sono spesso citate nella Ghemarah. La sua redazione finale è del V-VI sec. d.C.
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